
Aborto illegale, scene da film

Q
uandoandavoascuola, inclassemiac’eranoset-
te bambini di nome Cristian… non c’erano ab-
bastanza nomi per tutti». Parlare Cristian Mun-
giu, regista rumeno di 4 mesi, 3 settimane, 2 gior-
ni, il film vincitore della Palma d’oro a Cannes.
Anche il suo nome è caduto nel buco nero della

sfinita fantasia che colpiva le famiglie nella Ro-
mania di Ceausescu, destinate a figliare da un
programma politico megalomane e da una leg-
gecontro l’aborto.CristianMungiu,aRomaper
il lanciodel film(davenerdìcon120copie in70
città, distribuito in data coraggiosa dalla Lucky
Red) ricorda come nella Romania comunista
una legge vietava sin dal 1966 l’aborto: «Non
per motivi religiosi, inconcepibili per quel regi-
me autoritario, comunista e quindi laico, ma
ideologici: per trasformare la Romania nel so-
gno megalomane del suo dittatore ci volevano
le braccia forti di tanti figli». E fu così che negli
annisettanta lamediadeibambiniperclasseeb-
be una improvvisa impennata, mentre si calco-
la che fino all’89, data della caduta del regime
comunista, siano morte circa 9mila donne per
interruzione illegale di gravidanza.
4mesi,3 settimane,2giorni racconta,condovizia
diparticolari e in uncrudo realismo, di unabor-
to illegale nella Bucarest del 1987. Ma, come di-
ce il regista, «l’aborto è uno degli elementi di
unastoriacheparladigiovanidonne,studentes-
sedelPolitecnico,chesi trovanoaprendereuna
decisione e assumersene la responsabilità. Al-
l’inizio vivono l’aborto come una cosa astratta,
la soluzione veloce a un problema. Poi con l’in-

cedere degli eventi si rendono conto della tre-
menda realtà a cui sono andate in contro». E
qui arriva la «scena» che ha fatto gridare allo
scandalo alcuni cronisti da Cannes: l’inquadra-
tura,nonbreve,diunfetodiquattromesi,appe-
naespulso inunbagnolividodi unhotelgrigia-
stro.Manonc’ènulladiscandalosoinquestase-
quenza: «È conseguente alla linea narrativa -
spiega il regista - che parte da una decisione
astratta e arriva a mostrarne l’effetto concreto».
Il film, e questo è anche il suo bello, non ha pre-
se di posizioni ideologiche, e si può credere a
Mungiuquandodice che«nonè unfilm contro
l’aborto, né vuole essere una cronaca del perio-
do comunista, bensì una storia vera e personale
di giovani donne negli anni ottanta romeni».
In tutti i 110 minuti non si sente mai una volta
nominare Ceausescu, né la parola comunismo.
«A quei tempi - ricorda Mungiu -, benché a un
passodalcrollodel regime, tuttipensavamoche
il comunismo fosse eterno. Vivevamo la nostra
quotidianità, e io nell’87 avevo ventuno anni,
senza immaginare le prospettive che il futuro ci
stava dando».
La libertà dal pregiudizio, che rende così vivo e
vero questo film, dovrebbe accompagnare an-
che lo spettatore allorquando pensasse di «do-

ver»assistereaun film tanto impegnatoquanto
noioso… Così non è. Certo, si dirà, un film ru-
meno, d’autore, ambientato nella Bucarest co-
munista, suunastoriadi aborto illegale, raccon-
tata in lunghipianisequenza,quasi fosseundo-
cumentario, con macchina a mano… C’è tutto
questo, ma la sorpresa è la grande tenuta dram-
maturgica del film, dettato dai ritmi di una su-
spensefortee intensa.Mungiu,oltrecheunbra-
vo regista, è un ottimo sceneggiatore. I suoi dia-
loghi,detti conassolutanaturalezzadaungrup-
podi attorinotevoli, infiorettanoun’architettu-
ra drammaturgia quasi perfetta. È proprio nel-
l’uso del piano sequenza (ripresa in continuità,
senza stacchi, che rispetta le scene nel loro ince-
dere naturale), soluzione cinematografica estre-
ma ed evocatrice di tanto cinema «impegnati-
vo», dal genere documentaristico a quello por-
nografico, che s’annida l’originalità del film:
«Abbiamo deciso di mantenere uno stile il più
sobrio possibile, abbandonando tutto ciò che
poteva sembrare preparato o convenzionale.
Abbiamocercatodi cogliereemozionee verità».
Raggiuntegrazieancheaunasapientecostruzio-
ne narrativa... La scena della cena compleanno
a casa del ragazzo della protagonista è degna di
Woody Allen, tanto per capirsi.

L
a stagione estiva 2007, al cinema, ha avu-
to un ovvio vincitore: Harry Potter. Il ma-
ghetto, giunto al quinto film della saga - e

conilpreziosotrainodellacontemporaneausci-
tadel settimoedefinitivoromanzo-haraggiun-
to in Italia, finora, l’incasso di quasi 18 milioni
di euro. Lo seguono, a debita distanza, Transfor-
mers (quasi 8 milioni), I fantastici 4 (7 milioni
scarsi) e Ocean’s Thirteen (5.663.000). Cifre buo-
ne, non eccezionali. Manca la controprova su
quantogli stessi titoliavrebberoincassatouscen-
do in altre date. Spicca, negli incassi di luglio e
agosto, la totaleassenzadel cinemaitaliano. Ma
spiccaanchelamodestiacomplessivadel risulta-
to. Nell’ultimoweek-endHarry Potter ha dovuto
cedere la vetta del box-officea Disturbia, sortadi
remake adolescenziale della Finestra sul cortile di

HitchcockdirettodaD.J.Caruso:Disturbiahain-
cassato 384.618 euro, Harry Potter 210.860 e tut-
ti gli altri filmsono sotto i 150.000 euro.La con-
clusioneèunivoca:aFerragosto, in Italia, lagen-
te non va al cinema. E ci va poco anche negli al-
tri week-end estivi, in totale controtendenza ri-
spettoadaltripaesi (StatiUniti inprimis,maan-
che Europa) dove il film d’estate è visto come
un toccasana contro il solleone.
La stagione estiva, chimera della distribuzione
cinematografica italiana, non è decollata nem-
menoinquesto 2007. Forse converrebbe rinun-
ciarci. Ma non accadrà, per due motivi. Il pri-
mo: l’uscita in contemporanea mondiale dei
principali blockbuster è dovuta al marketing e
alle strategie anti-pirateria (per cui, se la Warner
decideche Harry Potter e l’ordinedella Fenice deve
uscire in tutto il mondo tra l’11 e il 13 luglio lo
fa uscire, senza porsi il problema delle abitudini

estive degli italiani). È una tendenza dalla quale
non si torna indietro. Il secondo: i listini sono
talmente inzeppati di titoli che sbolognarne
qualcunotra luglioeagostoèvitalepernoncon-
gestionare i week-end forti da settembre in poi.
Vedere per credere le uscite di venerdì: sono an-
nunciati9 film,quasi tuttidestinatiamagriaffa-

ri.
A noi critici, poi, piace riempirci la bocca con la
«qualità» e affermare che la stagione «riparte»
con due titoli importanti come Sicko di Michael
Mooree il romeno4 mesi3 settimane e 2giornidi
Cristian Mungiu, Palma d’oro di Cannes. Ma
dal punto di vista commerciale è vero il contra-
rio: Moore e Mungiu, distribuiti rispettivamen-
teda01eLuckyRed,esconoil24agostoper ten-
tare di sfruttare la concorrenza non feroce e, so-
prattutto,pernonscontrarsi conShrek3eCapti-
vity che invece apriranno davvero la nuova sta-
gione venerdì 31, in contemporanea con l’ini-
zio della Mostra di Venezia. Che a sua volta co-
mincerà a spedire un po’ di titoli nelle sale dal 5
settembre.
Detto questo, togliamoci il cappello da broker e
indossiamoquello, a noi più adatto, da cinefilo:
Sicko e 4 mesi 3 settimane e 2 giorni sono davvero

due filmnotevoli,davedere, e speriamosipren-
dano le lorosoddisfazioni. Ilprimo è l’ormai fa-
moso pamphlet di Moore sulla sanità america-
na, il secondo è il drammatico resoconto del-
l’orrida avventura di due ragazze (una che deve
abortire, l’altrachel’aiuta)nellaRomaniadiCe-
ausescu. Fra gli altri titoli in uscita segnaliamo
unfilmitaliano,Provaavolare,direttodaLoren-
zo Cicconi Massi e spedito nelle sale dal Luce,
che spera di monetizzare la presenza nel cast di
Riccardo Scamarcio; e, rimettendo il cappello
da broker, l’americano Licenza di matrimonio
con Robin Williams in toga da prete, autore di
un curioso exploit: è entrato in classifica, grazie
a131anteprime,primaancoradiuscireufficial-
mente. Ha già in saccoccia 87.928 euro raggra-
nellatinellearene.Partebene, il vecchioRobin:
scommettiamo che sarà lui il vincitore del
week-end?

LA GREGORACI INFORMA IL POPOLO:
SPOSA BRIATORE. CON BERLUSCONI TESTIMONE

■ di Dario Zonta / Roma

«Racconto la verità su
chi abortiva nell’era
comunista. La scena
del feto - dice Mungiu -
mostra soltanto
gli effetti concreti»

Venerdì escono i film
di Moore e di Mungiu,
«Prova a volare» con
Scamarcio e Williams
Evitano lo scontro con
«Shrek3» e «Captivity»

DIFESE Polemiche sul film da lei interpretato

La Kidman: «La “Bussola
d’oro” non è anticattolico»

Se sei nello show business, non terrai mica una proposta di
matrimonio riservata? È d’uopo informare subito i mass media e il
mondo. Così fan tutti e tutte. Altrimenti uno chiede: perché vi
sposate? Se sei nello spettacolo, non vuoi che la notizia delle nozze
non faccia spettacolo? In questo caso è Elisabetta Gregoraci la
promessa sposa, è lei a confessare al settimanale Gente di essere

«emozionata e commossa»
(incredibile) dalla
promessa del promesso
sposo: Briatore (quello
della Formula uno e del

Billionaire). Per essere sicura che il messaggio raggiunga il popolo
italiano tutto, Elisabetta Gregoraci informa anche Chi e i suoi
lettori che la data delle nozze è maggio e che vestirà di bianco.
Secondo il settimanale Briatore avrà come testimoni Berlusconi e
Fede. E alla bruna ragazza Briatore dona come anello di
fidanzamento un diamante con una barcata di smeraldi
incorporata. Se c’era De André avrebbe forse cantato «dai diamanti
non nasce niente, dal letame nascono i fior» (dalla struggente Via
del Campo), ma chi teme per la fanciulla si ricreda: «Sono rimasta
la ragazza semplice e solare di una volta», garantisce lei. Nessun
dubbio, le tantissime ragazze che circolano in tv o che corrono per
i vari concorsi, più o meno abbigliate, pare siano sempre e
immancabilmente «semplici» e «solari»? Le stampano forse in
serie?  ste. mi.

■ di Alberto Crespi

REGISTI Venerdì entra nelle sa-

le il film vincitore di Cannes «4

mesi, 3 settimane, 2 giorni» e il

regista romeno Cristian Mungiu

spiega: «Il regime comunista

vietava l’interruzione di gravi-

danza perché il dittatore Ceau-

cescu voleva tante braccia»

INCASSI Nonostante gli sforzi a luglio e agosto i blockbuster in Italia non fanno incetta di spettatori. Nell’ultimo week end il thriller «Disturbia» ha battuto il maghetto

Neanche Harry Potter porta folle al cinema d’estate. Ma il marketing non cambia strategia

«Quattro mesi, tre settimane, due giorni» e, sotto, il regista Cristian Mungiu

■ «Sono cresciuta come cattolica e la Chiesa è
parte della mia essenza. Non avrei potuto inter-
pretarequestofilmse fosseanticattolico».CosìNi-
cole Kidman, a Entertainment Weekly, difende La
bussola d’oro di Chris Weitz, fantasy da 150 milio-
ni di dollari che ha interpretato insieme a Daniel
Craig inuscitanegliUsa il 7dicembre.Per l’attrice
australiana il film, tratto dalprimoromanzodella
trilogiaHisdarkmaterialsdiPhilipPullman,«èsta-
to un po’ ammorbidito» e ogni riferimento al cat-
tolicesimo pare «tolto». Nel romanzo, fra magie,
mostri e scontri fra Bene e Male, un’organizzazio-
nerapiscebambiniper rimuoverechirurgicamen-
te la loro anima. Alcuni commentatori vi hanno
colto riferimenti alla Chiesa Cattolica. Nel film
l’organizzazioneèsostituitadaunluogomisterio-
so, il «Magisterium». Ma il quotidiano australia-
no Sun Herald, parlando della pellicola, ha scritto:
«Uomini in abito talare che rapiscono bambini.
Streghe che non sono malefiche. Se considerate
Harry Potter blasfemo, aspettate questa trilogia».
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